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Viaggio di nozze 
 
ROMA 
“Il settebello” era una novità. Avevamo scelto questo treno per il nostro viaggio di nozze, 
destinazione Roma, Napoli, Pompei stesso viaggio di Mamma Anita e Papà Luisen. Durata, meno 
di una settimana per non chiudere il negozio affidato per quei giorni a mia suocera Maria. 
Mia cugina Tania ci aveva accompagnato alla stazione centrale di Milano e mia sorella Carla aveva 
prenotato una bella camera con salotto all’Albergo Impero, nei pressi della stazione Termini. A 
Roma riuscimmo a prendere un taxi; ma, l’autista, appena saputa la nostra destinazione, aveva 
incominciato ad imprecare in romanesco:  
<<A li mortacci tua, per questa sciocchezza, mi avete fatto perdere il turno; potevate andare a 
piedi!>> 
Però all’albergo Impero, la nostra camera era stata già occupata: la prenotazione era valida fino a 
mezzanotte e noi eravamo arrivati un quarto d’ora dopo. 
Era tardi, ormai, per trovare un altro posto: noi avremmo avuto la “nostra camera” solo il giorno 
dopo. “Per favorirci”, ci avevano scovato un buco in un alberghetto squallido, sporco, e con i mobili 
tanto diroccati, che sembravano cadere al solo guardarli. Si trovava, però, a pochi passi da quello 
che avevamo prenotato. Ci siamo dovuti organizzare alla bella e meglio per non dormire sul 
pavimento 
 
COLOSSEO 
Il giorno dopo ci recammo ai giardini di fronte al Colosseo e, come tutti gli sposini dell’universo, 
eravamo felici di stare finalmente insieme; non c'interessava gran che il resto del mondo.  
Si avvicinò un vigile: <<Non vorrei disturbarvi. Sembrate così felici! Siete senz’altro estranei a ciò 
che sta succedendo. Vi consiglio di andarvene al più presto, per non esserne coinvolti: prendete il 
primo tram che passa e allontanatevi subito!>> 

  
 
Ci guardammo intorno. Una folla immensa stava imprecando e urlando slogan che, sinceramente, 
non riuscivamo a capire. Ci allontanammo in fretta sul primo tram che passava, mentre camionette 
della polizia, sbucate all’improvviso, salivano anche sui marciapiedi nel tentativo di bloccare i 
dimostranti, che per difendersi, si arrampicavano persino sui muri del Colosseo. I poliziotti intanto 
colpivano con un manganello bianco i malcapitati che erano nelle vicinanze e con gli idranti 
tenevano alla larga chi era più lontano. 
 
VETRINE 
Non esistevano ancora i supermercati. Lino era attirato dalle vetrine delle grandi drogherie romane; 
ricordo che aveva notato le prime confezioni del caffè Lavazza in lattina; una vera novità. Sino ad 
allora il caffè si era sempre venduto sfuso. 
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Io, invece, volevo visitare il museo vaticano; avevo appena superato l’esame di abilitazione 
all’insegnamento della calligrafia e mi interessavano particolarmente le miniature, le lettere capitali 
ornate ... Avevamo gusti opposti che si erano rivelati subito nei primi giorni dopo e le nozze e 
cercavamo di trovare un accordo. Venne finalmente il momento di soddisfare le mie richieste, 
quando però mi recai al museo, lo trovai chiuso. 
 
POMPEI 
Eravamo in fila per acquistare i biglietti del treno per l’escursione a Pompei. C’era una lunga fila 
d’attesa e quando stava per arrivare il nostro turno sentimmo una voce:  
<<Bassi!!! I te robun el piurtafoi! Fa balà l’oege!>>  
Era un Santangiolino che era in fila dietro di noi e aveva notato dei movimenti sospetti. 
Di Pompei ricordo che allora alle donne non era permesso visitare alcune stanze in quanto troppo 
audaci ed esplicite. Mi pare fossero le case di prostituzione, delle Lupanare. Gli uomini entravano 
senza noi al seguito della guida. Quando Lino tornò, a stento tratteneva il sorriso, e mi fece cenno 
che mi avrebbe raccontato tutto dopo, quando saremmo stati soli. 
Quando, di recente, sono tornata a visitare Pompei, purtroppo sola, ho potuto visitare le stanze delle 
Lupanare ma, con quello che si vede oggi alla televisione, non mi sono affatto sorpresa. 
 
LA NOMINA 
Di ritorno da Roma, alla stazione Centrale di Milano, mi si avvicinò mia sorella Carla sventolando 
una lettera:  <<Giuseppina, la NOMINA ... finalmente!>> 
Era il mio primo lavoro fisso: tre ore di calligrafia a San Colombano e tre a Lodivecchio.   
Ero felicissima! 
 


